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: VESCOVO DELLA CHIESA D’ACERRA 

- Al KevercndiJJtmo Capitolo de Canonici, t 
ed al Rev. Collegio degli Eddomadarj 
di nojhra Cattedrale , Salute e Be- 
r nedizione in Gesù’ CRISTO Nojlra 
Signore •*- 
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Apevamo efler molti gli abufi in- 
trodotti nel Coro di noftra Cattedra, 
le , quando celebranfi i Divini Uffizj; 
e li udivamo colle noftre orecchie, e 
vedevamo cogli occhi proprj : nondi- 
meno fperavamo, che i noftri laménti 
or a quello,- ed or a quel detti , v& 
lederò a moftrare ad alcuni Canonici 
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la propria obbligazione , ed a toglier 
gli abufi . Ma finora abbiamo invano 
penfato, e fpeiato. Quindi confideran- 
do i molti peccati , che hanno ccm- 
meffi , e fieguono a commettere alcu- 
ni Canonici nell’iflefTo tempo addetto 
ad ottenere daila Bontà di Dio gli aju- 
ti per fe beffi, e per tutto il Popolo 
Fedele ; e con fide rèndo efier quafi im- 
ponibile la riforma del minor Clero , 
e del Popolo, fe i Canonici non rifor- 
mano fe flcflì fecondo i Canoni rice- 
vuti da tutta la Chiefa ; e venendoci 
a mente efifere i Vefcovi flati polli 
dallo Spirito Santo a regger bene la 
Chiefa: e dover rendere a Dio conto 

J • M » - 

del lor governo : a tutto ciò , come 
dicemmo, penfando, abbiamo rifoluto 
di: rammentare,, al moflro Capitolo la 
propria cbbligazipne, e di richiamarlo 
ad pffprvarla [Calla nobra Autorità, che 
% Noi viene da Dio.. * 

,-;X Sovvenga a Signori Canonici , che 
Jb vocale, pubblica orazione negli beffi 
giorni degli Apofloli fia fiata addetta 
certe ore diflinte. nella nafcente Chie- 
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ik Criftiana ■, non folo per Imitare la 
Sinagoga , ma mólto più per òflerva. 
ré’ il Sfamo generale precetto : Bi/o - 
gna Jempre pregare , e non mai venir 
meno . La continua Orazione ad ogni 
Criftiano nec^Haria confitte nél< conti- 
nuo defìderiò delia Beata eterna Vita, 
fecóndo che coti tutt* i Padri S. Ago- 
ftino infegna ne* libri , ne* trattati , è 
nelle lettere. Perchè dunque fi raccen- 
da, e fi conforti quel defidériò , i Che- 
rici co Laici , uomini , e femmine 
alla Chiefa; ventano ; è Collo fteflb cuo- 
re pregavano. Iddio' ; il qual coftume 
fino allottavo fecolo vaife nella *Èhié i 
fa Latina. Ma tutt’i Chetici ^perifpeì 
zial legge di tdtta la Chiefa , e pej: 
ìè ftefle civili leggi de* Pl'epdpi ^Catto- 
lici dovettero alla pubblica vcfcaÌé*Ora* 
zione venire /ed 1 inàiictòi 
ronfi; perchè devono i Chetici fti 
pregare Iddio , è pèr fé. 



da Cllerfei i coinè bifogtìàì brigato tó- 
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(tenga , ed accrefea lo fpiritual bene 
de’ Cherici , e de’ Laici . Udiamo l’Im- 
perator Giuftiniano ; il quale (oli- 
to prender configgo da moltiflimi Ve- 
fcovi , Difenfore delle Chiefe dell’ Im- 
perio , ed eflecntore de’ Canoni , ftabi- 
lifce , che tutt’ i Cherici vadano alle 
Chiefe nelle varie ore della Orazione 
. pubblica, cioè del Canto de’ Salmi, e 
della Sacra Liturgia, perchè i Fonda- 
tori delle Chiefe per la 1 fua falute , e 
della comune Repubblica lafciarono le 
proprie robe a Cherici , ut in illis a 
pus minijìr antibus Clericis Deus colatur 
jL. 42. c. de Ep . Cler . Nella varietà 
de’ tempi la Difciplina della Chiefa a 
poco a poco cadendo , i Laici circa 
la fine dell’ ottavo fecolo lafciarono la 
frequenza della pubblica Orazione vo- 
cale: dapoi nel fecolo XIII. i Cherici 
non beneficiati , o non coflituiti ne’ 
facri Ordini ftimaronfi non obbligati 
da cotefio debito . Ma i Canonici , e 
quando vi0ero ne’ Chioftri a guifa di 
Monaci , e quando lafciarono la vita 
comune, e Secolari chiamaronfi , fono 
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flati Tempre addetti da mille, e mille 
Canoni di tutta la Chiefa a celebrare 
nel Coro i Divini Uffizj , per lo ti. 
tolo del Canonicale Benefizio . Nel 
principio i Secolari Canonici celebra- 
rono i Divini Uffizj nella ftefla ora 
antica , cioè i Notturni in tempo di 
notte, le Laudi full’ Alba della matti- 
na, e dopo l’ora terza il S. Sacrificio, 
e le altre ore negli fpazj del giorno no- 
tati dagl’inni proprj, ed il Vefpro di- 
llinto dalla Compieta, la quale intro- 
dotta cantavafi tra ’l cader del fole , 
e la vicinanza della notte ; e di più 
altri minori Uffizj , e Salmi, e Preci 
cantavanfi nel Coro . Confeguenza del- 
la falciata vita comune è flato P ab- 
bandono della recita de’ tre Notturni 
in tempo di notte , ritenuta da alcu- 
ne poche Chicle tenaci dell’ antico co- 
fiume. Il più delle Chiefe della noftra 
Italia , e di oltre a Monti cantano ì 
notturni, ed infieme le Laudi full’Al- 
ba prima; cofichè fatto chiaro il gior- 
no refli celebrata l’una, e l’altrapar- 
te dell’Uffizio. Ma le Sante Mcflè, e 

le 
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le altre ore, celebranfi tra’l più , e’l 
meno nel tempo lignificato dagl’ Inni, 
Dalla lafciata vita comune fegui la 
non refidenza, e la poca afliftenza de* 
Canonici alla lor Chiefa . Per la qual 
cofa il Concilio Trentino cedendo al 
tempo , videfi obbligato a permettere 
alla cofcienza de’ Canonici 1’ aflenza 
dal Coro di tre meli in ciafcun anno 
colie condizioni ivi appofte, e dichia- 
rate da Pontefici . Segui la domanda 
della Grazia di affifterfi dalla meta de* 
Canonici in ciafcuna fettimana lottò 
altre condizioni : della qual grazia gode 

11 Noftro Capitolo. Finalmente il de- 

bito di recitare 1’ Uffizio della Vergi- 
ne, de’ Morti, e de’ Salmi Penitenzia- 
li, e Graduali, addetto ad alcuni gior- 
ni dalle rubriche, difparve per lo pri- 
vilegio di recitare il Breviario Roma- 
no riformato da S. Pio V. e tutto che 
lo fteflo Pontefice abbia elfortato i Ca- 
nonici alla fteflà recita colla concefiio- 
ne d’ Indulgenze : nondimeno il più de 
Canonici ha fatto maggior conto del- 
la diminuita fatica, che del guadagno 
di quelle . II» 
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? II. Il finora da me detto dimoftra\ 
che la prefente fatica del Canto ', e 
del Coro comparata colla fatica de’Ca- 
nonici durata ne’ più rozzi ed incolti 
tempi è affai leggiera , fe fi confiderà 
ih- tempo', il numero , e la divifione 
de 5 divini Uffizj , e la lunghezza del 
Coro .-Chi ’1 crederla ? Alcuni miei 
Signori Canonici di tanta condi fcen- 
denza contenti non fono ; e? cercano , 
c trovano nuovi modi , e pretefti di 
fuggire, o almeno di far breve, quan- 
to più poffono , il tempo del Coro , e 
dello ftare in Chiefa col pregare Id- 
dio; e poco curanfi* che ih beneficio, 
del quale godono fbpra il Jor meritò, 
addimanda 1’ esecuzione deli’ Uffizio 1 , 
per lo quale loro fi kliede il beneficio. 
Cofichè a quelli pochi ( li quali non 
nomino , ma al Clero , ed ai popolo 
fon noti ) hanno bene le paròle dell* 
addotta legge del Codice : Ex foia et* 
cleftafticarum .return confumptione Clerici 
apparito nomai quidem baèettt&hCU- 
ri cor uni, rem autem nm implenfes IcA 
agli fteffi hanno bene le parole del 
» » Con- 
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, Concilio di Colonia prodotto più vol- 
te dal Van-Efpen , e dopo lui da Be- 
nedetto XIV. nella notific. 107. : 6)uam 
autem a •vero aberrant , qui exiftimant 
fe ?wn alicujus officii in Ecclefta exer- 
cendi , fed quietis , (.7 inertiee tantum 
c auffa Canonicati effe adeptos 1 Perchè 
dunque fodisfacciano al dovere infido 
alle lor oda, proponiamo la regola da 
tenerli ne’ divini Uffizj , acciochè fie- 
no caufa di merito, e non di peccato; 
ed eglino edifichino, non fcandalezzino 
il Popolo . Perochè Orationibus , (D* 
Pfalmis vacare in Ecclefta , Divinum 
Offe inni celebrando , e fi quoddam Opus 
Publicum ad Ecclejide adificationcm or- 
dinatum , come S. Tommafo ragiona 
nell’ Opufc . 29. Cap . 5. 

III. Il Trentino Concilio, che (labili 
le regole del Coro, parlando delle diftribu- 
zioni , le quali acquiftanfi da quelli , che 
adempiono il loro uffizio perfonale , vuo- 
le, che tutto ciò fi faccia juxt a formarti 
ab Epifcopo pr&fcribcndam . ( fejf. 22. 

Cap . 3. de Keform, ) Noi dunque in 
primo luogo non mutiamo il tempo 

di 
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di celebrarli ciafcun Divino Uffizio ; 
il qual tempo è flato folito ferbarfì 
nelle varie fìagioni dell’anno. Che fé 
occorra .altra facra azione , per effera- 
pio la proceffione del Corpo del Signo- 
re dalla Cappella fita dirimpetto alla 
Cattedrale, non fi avanzi il tempo del 
Coro , che di un fol quarto di ora, 
perchè può ella fard. . con ordine nel 
tempo fuddetto ; e fe fie’ giorni fedivi, 
pe quali le opere fervili non polfono 
effercitarfi , fi fpiega il Vangelo , non 
fi anticipi, che di una fola mezzora; 
nè abbiafi cura di altri pochiffimi mi- 
nuti, che forfè quell’ azione richiede. 
Che fe debban farfi alcune effèquie di 
Morti , non fi anticipi di un momento 
il principio del Coro, perchè fe fi fen- 
te il comodo dello ftipendio, deve fen- 
tirfi qualche lieve incomodo dell’ ora . 
Nella celebrazione de’ foli fiffi Anni ver- 
ter; dia ferma la regola di anticiparli 
di tanto tempo , qual viene dagli An- 
niverfarj richiedo; ed ogni Anniverfa- 
rio celebrifi nel mefe proprio, e feri t- 
lo nella Tabella*» 
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IV. Se noti viene 1 * ora del Coro 
non fi tocchi la Campana, nè fi entri 
entro al Coro , nè fi dia tumultuoTo 
principio; e l’ora del Coro fìa lignifi- 
cata dal pubblico orologio del Semina- 
rio, o della SS. Annunziata, non da- 
gli orologi , che portanfi da Canonici 
nella faccoccia . Che fé il Sacriftano , 
o qualche Canonico y o altro addetto 
al Coro muove la Campana al Tuono 
dinanzi all’ orologio , non fi vada al 
Coro; ed il temerario Suonatore Tara 
fofpefo dalla celebrazione della S. Mef- 
fa nello Tpazio di una fettimana; e Te 
egli è cofiituito indegnità, Tara ToTpe- 
To a guiTa degli altri : quantunque co- 
ftui dovendo effer l’efletnpio degli altri 
Tecondo il Concilio Trentino feff. 24. 
cap. 12. dovrebbe Toggiacere a pena 
maggiore. Siamo obbligati contro alla 
noilra natura ad imporre tal pena , 
perchè più volte fi è incominciata , e 
finita qualche ora del Coro da pochi 
Canonici , mancando Tenza colpa gli al- 
tri, non venuta l’ora del Coro; ed è 
fiata privata la ChieTa del Terviz io, e 

del- 


dell’ orazione degli altri , e fcandalez- 
zato il Popolò* v - a\ v. • ^ 

V. Dato il giufto fegno , ciafcuno 
modeftamente entri nel Coro , e feg- 
ga nello dallo Tuo; ed allora facejfant 
fomnus , rtfus , jocty rixa , & colloquia , 
come nel fuo primo Concilio avverte 
S, Carlo , ed i > Canonici non mente 
tantum , fed torpore fe componant , 
quo ftmul & Deo cultum ex libere; Ó* 
poptdo consideranti devotionem augere va - 
leant fecondo la loro obbligazione, del- 
la quale parla il Concilio di Magon- 
za nell’anno 1549. Comporti di men- 
te, e. di corpo i Canonici, chi allora 
prefiede al Coro, intimi il Pater No- 
fter y e dia principio; e ciafcuno alzi, 
come meglio può , la voce al canto • 
Chi non canta, fappia venir privato 
delle cotidiane diftribuzioni , quantun- 
que fia prefente nel Coro. Sentafi Fa- 
gnano , che grida ad alta voce : Dìfìri- 
butiones recipere pojfe , qui Jlatis boris 
interfuerint , id efl officium perfolverint'. 
unde nec J uffici t boras Canonie as in C bo- 
ro legete , J0^bmijfo voce recitare . 


Digitized by Googl 



16 mV f| ^ ,, , mn 

Oportet enim pfalle/e alta voce , ut or- 
ticulo diligenter difcujfo in Canonicis 
B afille £ S . Tetri in Urbe deci ar avi t Sa- 
rta Congregano al Cap. Liceat de 
Preeb. Non arreco Concilj effecutori 
dei Trentino: Li legga chi vuole ap- 
po Tòbafino, Van-Efpen, ed altri; e 
Benedetto XIV. nel §. 3. di fua noti- 
ficazione aggiunge altre rifpofte della 
ftefla Congregazione a quella di Fa- 
gnano conformi. Qu\ mi viene a me- 
moria il ragionamento di S. Tomma- 
fo dimoftrante il naturale dovere di 
recitarfi ad alta voce l’Uffizio nel Co- 
ro. Udiamolo : Communio quidem ora- 
no e fi , qu£ per minìjlm Ecclefue in 
perfona totìus populi jidelis Deo offer- 
tur ; Ò* ideo oportet , quod talis oratió 
innàtèfeat tori populo , prò quo profer- 
ir . ... & ideo rationabiliter in flit tì- 
tum efty ut Minijlri E cele fi# bujujmo- 
di orationes ietiam alta voce pronunciente 
ut ad notitiam omnium pojftnt perveni- 
re 2. 2. qu. 1 3. art. 12. Di qua corio- 
fcefi la giuftizia del fentirn'ento dì Mai 4, 
tin Navarro, i fi ^ùàl£ affina 1 pec- 
cato 
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rato teneri fimul rum aliis in Choro re- 
citare ; e perchè deve il Vefcovo ov- 
via re a peccati pubblici , egli aggiun- 
ge, ad id ( Canonico* ) cogi poJJ'e per 
pcenas a Prxlatis : De Rgp Chnftianmr 
cap. 24. Se dunque la Chiefa neTuoi 
Concilj generali , provinciali ec. ed i 
Decreti Romani,, le feruenze de’Teo-* 
logi , e de’ Canonifti , la, natura, e 1 * 
antichità dell’orazione pubblica ( a che 
fi aggiunga l’effempio di Gesù Crifto, 
e degli Apoftoli, come S. Agoftino of- 
fenda nell’ epiftola 5 5, ) richiede il Can- 
to : quel Canonico , che a guifa di 
mutola (la tua e flato nel Coro lenza 
cantare, o ave recitato con. voce fom- 
melTa tutto l’ Uffizio*, a qualche parte,, 
conofca aver peccata;, e non aver di- 
ritto di ritenere le diflribuzioni addet- 
te , ed i puntatori , che notato non 
lo hanno, aver peccato, perchè hanna 
tolto a Canonici cantanti quel frutto,, 
e 1 hanno conceduto al taciturno Ca- 
nonico, che deve redimirlo-, come non 
fuo. Che fe qualche Canonico non fo- 
lo non canta , ma ancora confinila 1* 


ora 
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ora del Coro, o buona parte dell’ora 
col Tonno , col rifo , o colle ciarle, 
egli ancor pecca ; e deve efler notato 
come aliente da puntatori ; perche eg i 
non fodisfa all’ uffizio Tuo, e Tuo le 
bare gii altri , e Tempre arreca frau- 
dalo . 

VI. Le diftribuzioni al Tolo Canoni - 1 
co preTertte, e cantante Ti danno; ma 
Te viene qualche volta impedito da ra- 
gionevole cauTa, può egli Toftituire un 
altro Canonico non obbligato al Coro 
in quel giorno? Da molto tempo noi 
dinunziammo al noftro Capitolo la ri- 
Tpofta della Sacra Congregazione di i 
equità piena , cioè di darfi Tacolta di 
Toftituire arbìtrio Epifcopt ; e di darli 
da noi tal facoltà in tre Toh giorni 
d’ ógni meTe . Ora dolenti diciamo no* 
éfìerfi da qualche Canonico, a cui ui- 
ftratto da altre cure dispiace il Coro, 
avuta a memoria la Toftituzione da noi 
preTcritta , ed aver creduto poter Tolti* 

' tuire per quel tempo , che gli piace 
a Tuo arbitrio, non del VeTcovo. Noi 
dinunziamo di nuovo non valer la o- 
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ftituzione fuor di quei tre giorni q 
doverli filmare adente fuor di quella 
tre volte 1 Oltre a ciò diciamo valer 

r TrT" in 1 uei foli giorni, 
le il foihtuente Canonico fra prefente 

nella Città , o ne’ luoghi dalla Città 
Jontani non più di un miglio , che 
pollone» filmarli fuborghi di Acerra* 
al contrario non valere, fe il foftituen- 
te Canonico è dalla Città, o da quei 
luoghi lontano, tutto che nella Cam- 
pagna di Acerra , o nella Diocefi fia 
prefente : legga chi vuole il §. 7. di 
enedetto XIV. . Aggiungiamo , che 
le il folhtuto non alzi la voce al Can- 
to , o cosi tardi viene al Coro , che 
fecondo le Confuetudini dello fteflo 
, or “ > P'ftribuzioni perdoni! , le per- 
de U foihtuente Canonico . Egli è ve- 
to non adir neesffario efprimerfi al Su- 
penore la caufa della fofHtuzione ; ma 
appia il foihtuente Canonico richiederli 
da Dio la caufa; la quale non effendo 
ragionevole, e grulla, ed approvata da : 

ratta cofcienza , lo fa reo dinanzi a 

Dio* ■** w 0 c . 

"** B » vii 
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VII. Le . diflribuzioni fi devono al 
Canonico rettamente foftituente, cd an- 
che all* infermo , fe pure, 1’ infermità 
( dice Benedetto XIV. nel §. 8. ) fia 
vera , non fìnta 9 nè leggiera , perche 
ogni dolor di capo , ogni moto ipocondria- 
co non fcufa. Che fe qualche Canonico 
avvezzo fia a mancare a tali ore di 
tali giorni, ne* quali fi dura maggiore, 
o più lunga fatica nel Coro , quantun- 
que egli fia ( lo che a Dio non piac- 
cia y gravemente infermo , egli deve 
notarfi come affente in tali giorni fe- 
condo la rifpofla della Sacra Congre- 
gazione , confermata dall’ ufo di tutta 
la Chiefa • del che teftimonj fono il 
Van-Efpen , il Tomafino , Benedetto 
XIV. ec. perchè fe quel Canonico fof- 
fe flato fano , per lo vezzo malvagio 
di preferire il rifparmio di fua fatica 
al dovuto fervizio, feguirebbe a man- 
care. Finta è poi quella infermità, ne 
fcufa , la quale tien fiffo nella Cala 
fua il Canonico dalla mattina fino al 
Vefpro ; e poi efce pe* fatti fuoi alla 
f Campagna, o va a follazzarfi altrove. 

a Fin- 

a 
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Finto infermo è colui , eh* efee dal 
Coro , dicendo il capo oltremodo do- 
lergli; e lieto, e piacevole va dal Co- 
ro intorno a tutte le piazze fentendo, 
o dicendo novelle. Se mai quelli fono 
nel Capitolo, fappiano, che Deus non 
krridetut ; e fappiano ancora , Infirmiti 
tem ipfam cor am Judice proband am \ 
Adunque il Puntatore , fe la vera, e 
grave infermità a tutti fia nota, ftimi 
l’ infermo Canonico come prefente : fe 
vi abbia qualche dubbio, lo fegni co- 
me adente, fino a che un qualche pub- 
blico Medico lignifichi in ifcritto efler 
Hata durevole la malattia , e la vera 
convalefcenza in giorni tanti di nume- 
ro; nè aver potuto l’infermo efler pre- 
fente ad alcuna ora del Coro fenza 
danno di fua falute* Veduto l’attefta- 
to, il Puntatore gli faccia buona l’af- 
fenza di quei foli giorni atteftati dal 
Medico ; fe pure non fi vegga alcuna 
pruova , o chiara fede del contrario. 
Intorno a quello , che prende medici- 
na di purga, noi feguiamo T equità di 
Benedetto XIV. nel ult. cioè fe al 
. ^ B j Ca- 




"Canonico infermo , o anche al fano , 
fi preferiva dal Medico la purga, per- 
chè sfugga qualche imminente malat- 
tia, noi lo abbiamo prefente : fe egli 
non è infermo , ma fàno, e purgali, 
perchè fiegua a ftar fano , non fi ab- 
bia prefimte , e fi punti ; perchè può 
differirfi tal cura nella fettimana, nel- 
la quale non è obbligato al Coro. La 
Jpezie della purga neceflaria, nè diffe- 
ribile cotti al Puntatore dall’ atteftato 
4el Medico. Che fe alcuni purganfi per 
molti giorni continui , prefentino al 
Puntatore 1* attettato del Medico , il 
quale affermi nella fua cofcienza effer 
la purga neceflaria , o affai utile al 
* Canonico , e che in tali , e tali ore 
non poflà). venire al Coro fenza fuo 
danno per lo fpazio di tanti giorni; 
ma fe il Canonico non lo prefenti, fi 
abbia affente , e fi punti . Lo fteflò 
attettato del Medico prefenti colui, che 
dice efferglifi gonfiata la gamba , o il 
piede , o dolergli le unghie, o aver al- 
tro male, fe fiato egli fia folito man- 
care al Coro . Ma chi affai di rado 

man- 
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manca , ed il Coro gli piace , fe per 
due, o tre giorni ai Coro non viene; 
e dice non aver potuto impedito da 
qualunque male venire, alle di lui^ pa- 
role il Puntatore pretti fede , nè lo 
punti , perchè cottui merita effer cre- 
duto . 

Vili. Ai Canonico applicato all’evi- 
dente utilità della Chiefa , o del Ca- 
pitolo appartengono le diftribuzioni co- 
tidiane , come a prefente, quantunque 
egli fia adente. Il Fagnano affai bene 
nota ciò valere , quando della fteffa 
Chiefa Cattedrale in fpecte ^ non di al- 
tra particolar Chiefa fi tratta nel Cap • 
Liceat de prab, Col Fagnano il Van- 
Efpen ragionando dimoftra, che i Ca- 
nonici effendo nel fervizio del Papa, 
o di altra Chiefa, o altrove applicati 
allo ftudio , non le hanno , ne quei 
Canonici, che celebran la S. Meffa nel 
tempo del Coro , fe pure data non ha 
ad alcuno licenza di celebrare per ra- 
gionevole pubblica caufa da colui, che 
* al Coro prefiede nel Cap , 5. par . 3. 
de Offie. Canonie, Che al contrario il 
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Digitized by Google 


24 

Canonico Teologo in tutto quel gior- 
no , nel quale fpiega la lezione , ed il 
Canonico Penitenziere nel tempo, in 
cui fente nella Chiefa le confeffioni , 
reputali prefente nel Coro , perchè P 
evidente utilità della fteflà Cattedrale 
Chiefa conofcefi da tutti . Ciò detto 
fperiamo , che il Canonico Teologo (ia 
memore dell’uffizio fuo colla Teologa- 
le prebenda congiunto; e faccia le le- 
zioni nel tempo prefcrittogli , e che 
gli altri Canonici frano uditori; e vo- 
gliamo , che ogni di lui lezione non 
duri men di mezz’ora; e che il Cano- 
nico Penitenziere Zia in Chiefa a fen- 
tire le confezioni , mentre fi dà comi n- 
ciamento a' Divini Uffizj fino alla fine: 

- altrimenti o vada al Coro , o fi pun- 
ti . Le fielfe diftribuzioni fi danno a 
Canonici affilienti al Vefcovo conferen- 
te gli Ordini, o eflercitante i Pontefi- 
cali nella Cattedrale, o in altra Chie- 
fa della Città ; perchè , fe dallo ftelfo 
Concilio di Trento coftretti fono ad 
•jaffiftere, e fervire al proprio Vefcovo, 
la ragione non vuole , che la dovuta 

■** * T affi- 
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affiBenza prefiandofi tornì a lor dan* 

no : leggali Benedetto XIV. nel §. 7. 
della notificazione . Ma fé due Cano- 
nici fuori de’ detti cafì preflan fervizio 
al Vefcovo vifitante la Diocefi, o al- 
trove andato, fanno delle diftribuzioni 
guadagno ? Non manca qualche parti- 
colar Concilio addotto dal Van-Efpen 
nello Beffo luogo, che a coteBr Cano- 
nici le d'a; ma fe Van-Efpen a Fagna- 
no acconfente, deve qui feguire il Fa- 
gnano , e Benedetto XIV. arrecante 
molte rifpoBe della Sacra Congregazio- 
ne ; e Noi , effaminato il cafo , e fa- 
puto T ufo di più illuBri Chiefe del 
Regno , e della Beffa noBra Metropo- 
litana di Napoli Bimiamo le difiribu- 
zioni perderfi nell’ ultimo cafo propo- 
Bo . Ma a Revifori de’ Conti del Se- 
minario qual legge, qual ragione, qua- 
le autorità, qual ufo concede le diBri- 
buzioni cotidiane ? Sorprefemi tal no- 
vità nel vedere i Deputati venire alla 
revifione ne’giorni, ne’ quali erano ob- 
bligati al Coro, e cominciarla nel prin- 
cipio, e fubito lafciarla nella fine del 

Co- 
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Coro , moftrando non avere altro in- 
tendimento , che il guadagnare le di- 
flxibuzioni lenza portar la fatica del 
Coro ! Si tolga adunque tale abufo, 
nè fi pratichi , nè fi Tenta nell’ avve- 
nire tal fcufa. Sappiamo, che non la 
fola utilità della Chiefa Cattedrale , 
ma ancora futilità. del Capitolo fcufa 
qualche Canonico , e gli concede le 
diftribuzioni , delle quali parliamo . Ma 
ancora Zappiamo, che fopra tal faccen- 
da , Ad Epifcop't jttdicium pertinebif 
esaminare , an caufa negociorum vera 
fubfit ; (y quafcumque colluftones , C* 
il licitai remijjiones inter Canonicos pro- 
bibere , fecondo la favia rifpofta della 
Sacra Congregazione fcritta all’Arcive- 
fcovo di Siviglia. E perchè la ragion 
vuole , che s’impedifca piuttofto il ma- 
le , che s’imponga pena al malfatto , 
vogliamo , che il Canonico Procura- 
tore del Capitolo dia ad affitto i ter- 
reni , effiga le rendite , fpeditca le al- 
tre faccende utili al Capitolo nella 
fettimana non fua , o nelle ore del 
giorno , fe egli è obbligato ai Coro , 
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nelle quali fi è dato fine a’ Divini Uf- 
fizj, perchè le ordinarie di lui faccen- 
de non richieggon gran tempo . Che 
fe per qualche ftraordinaria faccenda 
non può venire al Coro nella fua fet- 
timana, egli proponga la caufa di fu* 
alfenza a Canonici della ftefifa fettima- 
na ; e fe ella viene approvata dalla 
maggior parte , farà fcufàto . Che fe 
improvifa è la faccenda , nè ammette 
dilazione , egli la fpedifca ; e dia dapoi 
conto di fua alfenza a tutt’i Canonici 
convenuti a qualche ora di giorno fe- 
divo , acciochè dal più de’ Canonici 
fia approvata la caufa , ed egli fcufa- 
to ; altrimenti egli farà puntato . Ma 
T alfenza non oltrepalfi il tempo richie- 
do dalla faccenda • ed il Procuratore 
intenda alla utilità del Capitolo, non 
alla fua privata ; perchè noi, che per 
lo debito % della cura Vefcovile , non 
per noflro piacere tutto fappiamo, lo 
/limeremo affante . Similmente i due 
Razionali eletti dal Capitolo, per tal 
lieve incarico , che può in - breviffimo 
tempo fpedirfi , non fi (limino nella 
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propria fettimana fcufati dal Coro; ma 
Jè loro piace confumare il tempo tra 
il follazzo dello fcherzo , e del rifo* 
convengano all’ edame de’ conti nella 
fettimana non fua; perchè quella uti- 
lità dei Capitolo non addimanda la lo- 
ro mancanza al Coro , dalla retta 
ragione prendon configlio » 

IX, Ma quel che più mi punge, 
mi muove , e mi cuoce , -è la fcarfa 
ed indivota aflìftenza di qualche Cano- 
nico alla S» Meda comune , Polliamo 
dire co’ Padri del Concilio Lateranefe 
Generale IV. : Dolentes referimus quod 
quidam Clerici , Mijfiarum folemnia quwn 
oelebrantur .... intccejfe contemnunt’ y 
(D' fi quando inter fint , Chori filentium 
fugientes intendunt esterius collocuzioni- 
bus lai cor um : dumque auditum ad in- 
debito* fermones effundunt , aures inten- 
tai non porrigunt ad Divina nel Cap* 
IX, de celebrata Mijfiar. Chi legge , of* 
ferva appo quel Concilio , ed altri , 
ed appo i Padri, e gli Autori venire 
la S, Meflà col nome generale di Ufc 
fizìo Divino, 6 qualche volta di Sacra 
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Liturgia ; e gli ultimi Conci!) han po- 
co parlato dell* afliftenza dovuta da Ca- 
nonici alla Mefla comune , perchè for- 
iè han creduto niun Canonico potere 
a quel Criftiano debito mancare. Non- 
dimeno dolenti , e trilli diciamo efier 
venuti a noi più Uomini , e più Fem- 
mine di nota probità. di vita lagnan- 
doli , che qualche Canonico , mentre 
li celebra la Mefla, pollali a ledere in 
qualche banco del (ioro dilettali di 
parlare dal principio fino alla fine len- 
za piegar qualche volta le ginocchia 
all’ alzarli li Confacrati Simboli ; e qual- 
che altro fi dimena per la Sacriflia , o 
elee all’ aria aperta ; e cerca materia 
di ciarle , o almeno di follazzo . E noi 
ftefli aflifteudo colla cappa alla S. Mef- 
la non abbiam veduto più volte man- 
care i Canonici a formare il cerchio 
davanti alla noftra Cattedra , perchè 
chi parlando , ed oziando tedeva nel 
Coro , e chi qua , e chi là era anda- 
to? Che fe fatto gli occhi noftri tur- 
banfi i facri Riti , nè fi aflifte alla 
Mefla , come bifogna , ogn’ intendente 


3° . A* ^ 

perfona comprende , qual guaflo mag- 
giore avviene nella noltra aflenza.Se 
dunque chi non viene a! Coro dinan- 
zi all ultimo Kyrie elei fon , deve (li- 
marli attente fecondo i Canoni: Colui, ' 
che col folo corpo è prefente alla Mef* 
fa, o per più lungo tempo va altrove, 
e reca fcandalo, come può (limarli ve- 
ramente prefente? Per la qual cofa fe- 
guendo la mente de’Canoni (labiliamo, 
che chi parla , o dorme , o fcherza 
nel Coro, o vù fuori del Coro per lo 
tempo di una delle tre parti della S. 
Metta, fenza far ciò, che deve, fi Ili- 
mi attente , e lì punti . Quella prima 
parte della Metta comincia dall’ ultimo 
Kyrie fino alla oblazione ; la feconda 
dalla oblazione fino alla fine del Ca- 
none y e la terza dalla fine del Cano- 
ne fino alla fine della Metta . Che fe 
qualche Canonico commette molte vol- 
te lo fletto difetto , lìa ficuro di pro- 
cederli. contro a fe cognita caufa , finó 
all intiera fofpenfiohe fecondo il dritto 
comune : H*c , Z? fimilia fub pcena 
fufpenftonis penitus inbibemus nello 
q flef- 
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fteflb capitolo 9. de celebrai . MiJJ, Non 
polliamo mancare di fottoporre alla pe- 
na legittima il reo , perchè chi fa le 
funzioni del culto Divino fenza atten- 
zione , e fenza modertia , fecondo la 
dottrina Criftiana pecca contro al ri- 
fpetto, che egli deve a Dio; e chi ri- 
guarda il culto, e la lode di Dio, co- 
me un azione pénofa , e ad inutili 
azioni la pofpòne , contrae l’abito di 
difgufto , e di 02Ìdfitìi fpirituale , la 
qual’ è abituale peccato; lo che dimo- 
Itra Pietro Nicolio , favirtimo Teologo 
nei cap. 14. de’ difetti della preghiera. 
Non fi confonda l’ ordine della Mefla; 
e mentre fi canta il Credo , il Cele-, 
brante noti faccia 1’ oblazione ;* e tal 
abufo fi tolga 4 che muove il ,rifo , o 
lo rtomaco a chi ’1 vede, o l’ode; nè 
nella Mefla qualche parte dell’ Uffizio 
fi canti . Oltre a ciò il Concilio Tren- 
tino ragionando fgrida il Vefcovo ne,, 
gligente a promuovere la . riforma del 
Clero , ed ancora de’ viziofi Cherici 
maggiori ; Quo patto ( Epi/copi •) lau' 
coi de ip forum viti s$ redarguunt , qui 

urto 
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urto ab eh fermane convinci pojfunt , 
quod Clcricos ipfts patiantur effe dete- 
rioresì Qua etiam libertate laicos corri - 
pere pojjunt Sacerdote! , cum tacite fibi 
•pfi refpondeant , eadem fe admififfe , 
qwe corripiuntì nella Teff. 24. della Rif. 
Qual luogo merita di effer letto da 
noi tutti, che manifella i noftri vizj, 
e ci efforta alle virtù, neceffario orna- 
mento , e decoro del Clero. 

X. Le regole del Coro dalla Chie- 
fa a Canonici prefcritte uopo è , che 
abbiano esecuzione, ed effetto: perlo- 
chè ogni Capitolo elegge uno ,. o due 
Puntatori, i quali notano in una car- 
ta, o libro la mancanza de’ Canonici, 
che non fodisfanno ai loro dovere . Se 
quelli Puntatori accecati dalla carne , 
e dal (angue , cioè dalla parentela , 
dall’amicizia, o da altro umano rifpet- 
to non puntano i manchevoli, fono rei 
dinanzi a Dìo, non effeguendo il pro- 
prio uffizio , guadando , non curando 
la difciplina del Coro (labilità da Ca- 
noni ; e togliendo a’prefenti Canonici 
il legittimo guadagno delle Dillribuzio- 

ni 
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ni perdute dagli adenti . Nè l’ intiero 
Capitolo può mai venire a parte di 
non puntarli chi manca : nè ave l’ar- ’ 
bitrio di rimettere, a di donare i pun- 
ti : dal che fiegue , che il Canonico 
mancando a tutto l’ Uffizio, o ad un’ 

Ora non può lar lue le convenevoli di- • 
ftnbuziom ; ed è obbligato Tempre a' 
relhtuirle agl, altri prefetti! , che non 
hanno diritto , e poteva di donarglie- 
le . a Iddio- , fe tutt’ i Puntatori ab- 
biano oflervata tal regola : /blamente 
so, che delle pallate puntature più Ca- 
nonici li fono lagnati : però ciafcuno 
ponga dinanzi agli occhi la chiara le S - 

f 5 ', Trentina > nel fecreto foro 

dell amma fua, colia fcienza della le». 

ge r ’ e ^oce della fua cofcienza 
alfolva fe lleffo , o condanni, acciochè 
non «a condannato da Dio. L’ uffizio 
de Puntatori e di pefo grande-, ed affai 
penghofo; e vale affai, e concorre al 
bene, o al male del Coro. Sovvieni- 
mi, die S. Carlo nel fuo primo Pro- 
vine. Concilio ftabilifce che fe il 
Puntatore noterò, fenza ragione unCa- 

rmi C noni- 
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nemico , de fuo et fatisficiat : che fe 
poi no il noterà, chi non afflile al Co- 
ro, o non affitte, come deve, tantum- 
dem de fuo det , come perla a prò de’ 
Poveri , Siccome moltiflime illuftri 
Gliele han fatte fue le favie Coftitu- 
zioni di S, Carlo; nè avvi fano auto- 
re, che non le commendi: cosi cotefta 
legge h faccia noflra 3 fecondo che è 
fiata qui fcritta, ed ancora quell’ altra 
nello ìlelfo Concilio: ut autem hoc of- 
ficium me li us exerceatur , neminique ali- 
quid remittt , aut adimi pojjit , pr&ter 
delettum a Capitulo , alter Punftator ah 
Epifcopo creetur. Il che egli conferma 
nel quarto Concilio ; e Benedetto XIV. 
afferma nel de Sytiodo Dioccefana , che 
molti Vefcovi hanno eletto altro Pun- 
tatore con molta utilità, della lor Chie- 
fa . Perchè dunque non feguiremo la 
condotta di quello grand’Uomo pieno 
delio fpirito di Dio , e 1’ efsempio di 
molti? Tanto più: non potrà chiara- 
mente conofcerfi la negligenza de’ Pun- 
tatori Capitolari , nè imporfi loro la 
pena già, detta , fe la loro puntatur» 

, ' 1 } non 
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non fi confronti con quella degli altri 
due eletti da noi , poiché fono i Ca- 
nonici in due fettimane divifi . Per . la 
qual cofa preghiamo il noftro Capito- 
lo a Tempre elegger puntatori , che 
molli non fieno odio , aut amore , aut 
fpe , auf metu\ come parla S. Carlo • 
Tuttociò che abbiamo finora dichiara- 
to a Signori Canonici,, lo intendiamo 
dichiarato agli Eddomadarj ; i quali 
nella ftefla forma debbon portare la fa- 
tica del Coro; e gli fteffi noftrf Può* 
tatori noteranno le loro mancanze in 
carta, o libro diftinto. Che fe qualche 
Canonico faccia poco conto di perder 
le diftribuzioni ; e fpeffo non preda, 
quel fervizio, che deve, e come lo de^ 
ve; ovvero le piccioliffima diftribuzio- 
ne è a qualche ora. addetta, la difprez* 
za , e fpeflò non viene : per effempio 
fuole fpeffo mancare a Compieta ne’dl 
di Quarefirria , non perdendo, che mez.- 
za cinquina ; allora lo fteffo Concilia 
Trentino parlando* delle diftribuzioni 
ci dice, chè crefcente non fervientium 
contumacia * , liceat cantra eos procedere 
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juxta jurìs , ac. SS. Canonum difpcfttio- 
nem , nella, felfione 2ii cap. 3* della ri- 
for. e nella feflìone feguente cap. 3 . 
della Riforma delle ftefle parlando, ffa- 
bilifce , che fe alcuni non preftino il 
per fon ale fuo fervizio , juxta formarti 
ab Ep'ifcopis prafcribendgm .... ere - 
feente contumacia juxta facrorum Cano- 
num Confiitutiojies procedane . Perlochè 
chi fpetff) manca , farà citato , ed am- 
monito/ \ dell’ uffizio fuo . e contro ai 
divenuto contumace ( locchè fperiamo 
nella bontà . di Dio, che non accada ) 
fi procederà alla fofpenfione juris ordi- 
ne fervatoy la quale deve elfere feren- 
do, non lata fententia fecondo Onorio 
III. enei cap. 3 . de vita , (7 bone fìat. 
Cler'tcor . Oltre a ciò lafciato il Coro, 
perchè la diftribuzione è piccola , di- 
moflrafi il principal fine della, venuta 
al Coro eflèr il denaro , non il fer vi- 
zio della Chiefa, non la lode di Dio, 
cion il precetto di pregar Dio per fe, 
e per gli altri ; cioè dimoftrafi 1’ ani- 
mo di montai fimonia infetto, fecondo 

la fentenza a’ Teologi , ed a’ Canonill* 
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XI. Se ogni Cherico addetto al Co- 
ro aveffe fiffa nella meritoria 1’ obbli- 
gazione di pregar Dio nella pubblica 
orazione vocale , come già dicemmo ; 
e capir voleffe , che quella orazione 
confitte nella mente raccolta , e negli 
affetti verfo di Dio , eh’ egli prega , 
non riebbe ftata nello fpazio di quali 
fei fecoli la Chiefa per più Generali 
Concilj , e per più Romani Pontefici 
obbligata a fcriver Canoni , ed a fta- 
tuirpene: perchè quella orazione non 
può dalla riverenza , dalla gravità , e 
dalla divozione andare, divifa . Egli è 
certa cofa, che qualunque vocale ora- 
zione , la quale fi pronuncia fenza buo- 
ni penfieri , e fenza mozione di affetti, 
non può a Dio piacere, nè ottener il 
divino ajuto ; perchè come S. Agofti- 
no mille volte infegna , il gemito , o ' 
il defiderio della fola carità giuftificarì- 
te , o cominciata giunge alle orecchie 
di Dio. Però lo Spirito S. dettò a S. 
Paolo quelle parole nella lettera agli 
Efesj ; Caìitantcs,, Ò 3 pfallentes in cor- 
ycfirh Domino \ filile qùali S.GÌ- 
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rolamo ci ammonifce : Audiant bac 
adolefcentuli ; audtant Yt , quibus e fi in 
Ecclefia p fall end i officium : Deo non vo- 
ce , fed corde pfailendum , Cam I. n. pi. 
Egli è ancora certa colà , che la mi- 
gliore ‘orazione vocale è quella , che 
preferì tta dalla Chiefa fi canta nel Co- 
ro a nome della fìeifa Chiefa , e che 
il miglior modo di orare colla voce 
è il feguire il fenfo delle parole pro- 
nunciate, ed il fentire gli affetti efpreffi 
da’ Salmi , e dalle altre Divine Scrit- 
ture , che leggonfi ; o almeno il for- 
mar deli derio di fentire que’ fanti af- 
fetti . Udite S. Agoffino parlante al 
Clero, ed al Popolo fuo nel Serm. 3. 
fui Salmo 30. Si orat Pfalmus , orate , 
fi gemiti gemi te , Ó* fi gratulatur^ gau- 
dete j fi fperat , fperate ; (J fi fi- 
nte t , timete . Ma fe mai alcuno non 
intende quel , che nel Coro fi canta , 
o fi legge , acci oche la di lui orazio- 
ne a Dio (la grata, può feguire il mo- 
do di orare configliato da’ Padri , che 
lo fteflò S. Agoffino ci propone nel 
Trattato 22. in S. Gio: Cantar Popu- 
' < ' lut 
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lui credens , nec putat fe urtale optare j 
Cfuod dicitttr a divina le Elione ; Ó* fi 
parum intelligit , credit ali quid boni ejfe^ 
quod carttat .Nei qual modo debbon 
dire l’Uffizio della Vergine , e de’Mor- 
ti gl’ Idioti , ed ogni altro Uffizio le 
Monache Clauflrali. Ma fe il miglior 
modo è di unire il fenfo delle parole 
pronunziate cogli affetti ; ed i Chiefa- 
Ilici , e fpecialmente i Canonici per 

10 flato proprio debbon fecondo i Con- 
dì j, ed i Padri Tempre avere nelle ma- 
ni le fante Scritture co 5 facri Canoni ; 
ed averle fenza dubbio per intendere 

11 loro fenfo e feguirlo i non fi fa in 
qual modo poffono i Canonici effere 
fcufati dinanzi a Dio , fe non hanno 
qualche intendimento del nuovo Tefla- 
mento, e della Scrittura, e de 1 Salmi, 
che più fpeffo can tanfi < Hanno e (fi ren- 
dite : poffono avere libri tmliffimi ad 
intenderli : eccetto pochiffimi, abbon- 
dano di tempo , e di ozio ; fi tolgati 
via le inutili, e fuperfiue cure; la fo- 
la volontà adunque può loro mancare. 
Se fenza divozione di cuore , la quale 

C a na- 
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nafcer fuole , e fi fofìiene dal fcnfo 
delle parole , fi canta nel Coro , non 
fi prega Dio ; e piuttollo fi muove a 
Idegno ; e dt là viene la cecità del 
cuore, Ja mancanza de’ divini aiuti nel 
popolo ed i pubblici safìighi . Leg- 
gali le Scritture, i Padri /e la Sacra 
1 tona , che porgono efsempj di ciò . 
eie dico. Si fonia il Concilio di Aqui- 
igrana, che diè 1» regole a tutt’i Ca- 
nonici dell occidentale Imperio , che 
rammenta il fine della istituzione de’ 
Canonici : Ut Uudcs Dei i„ communi 
Ptrjohentes , prò /un, populorumnue de - 

^rent . p er la qual cola 
la Chiefa raccolta nel Concilio di La- 

6 c '* Trento comanda, ed 
ellige dagli addetti al Coro la divo- 
zione interna- la quale è dono di Dio, 

v 5 U ° ° tten . ere ogni grazia da Dio. 
Vedete fe vi p,ace Van-Efpen con Fa- 
gnano nel Cap. 3 . §. de 0 ^ ao c ,_ 

nontcor. e Benedetto XIV. con S. Tom- 
mafo , e Bellarmino nel Capo 4 . del- 
la detta Notificazione, i quali fanno 
ciuariffima la necelfità della divozione 
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interna , da Dio, e dalla Chiefa richie- 
fta . Se la divozione fiede nell’ anima, 
ella fi moftra cogli effetti ; cioè ino- 
ltra aliamola Iddio prefente, e la umi- 
lia fiotto la Divina Maefia , e la fa 
pronta a lodare Iddio ; e riverente com- 
pone tutt’ i gefti , e moti del corpo, 
cioè la fa pronta nello Ilare , e nel 
federe, o nel piegar le ginocchia, ed 
il capo, o nel alzare la voce al Can- 
to. L’ anima cosi difpofta non impia- 
ftriccia , nè confonde le parole ( il 
che dinota poca riverenza ) non ifiti- 
ma una fipezie di carcere il Coro, che 
vuole con tutta prefitezza fuggire;anzi 
ufia gravita, e modeftia; e dilettali di 
parlare con Dio , che ella adora , ed 
ama. Però la Chiefa ci efforta al no- 
ftro dovere cdmandando a’ Canonici J 
che Dio nel 'Coro fi lodi , Renerete 
tur ^Diftinfte , Devóteque .Però il Bel- 
fermino pronunzia non avere la necefi 
iaria divozione , qui cum txdio ad hoc 
munus acctdunt , qui de prolìxitate fa- 
cile queruntur , nel cap. 18. del liB. I. 
de bonis operi bus. Però il Pio Cardi- 
? , naie 


naie Bona fa fue le parole di Corne- 
lio a Lapide , e grida : Videant Cho- 
rales , ne in divina pfalmodia , ex fe- 
ftinatione verba ipracipitent , pramor* 
deant , cww altero Choro commifceant , 
confundant ' ne audiant a Deo : 
fer a me tumultum carminum tuorum , 
(y cantica lyra tua non audiam , nel 
Cap. 17. divina pfalm . Il Van* 
Ffpen pieno di collera ci narra aver 
udito in più Cattedrali, e Collegiate 
Chiefe di Fiandra, cantarfi il nottur- 
no , e le laudi della Feria V* e del 
Sabbato nello fpazio di un’ ora, den- 
tro . il qual tempo appena poffono legr 
gerii bene da pij Cherici nella parte 
i. cap. 5. §. 4 . de horis Can . Se egli 
fofse venuto in Terra di Lavoro non 
avrebbe udito la ftella o maggiore 
brevità, un affanno fo fragore -, e pre- 
cipizio della divina falmodia in qual- 
que Chiefa del Regno? Si Tenta Iddio, 
cne ci parla nella Scrittura colla ra- 
gione condotta dalla fede , e colla 
voce della Chiefa : fi preghi , come 
conviene Iddio; venga a noi merito , 
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c non peccato dal Canto del Co r o ; 
fi edifichi, e non fi fcandalezzi il po- 
polo, e colla regola della Carità tut- 
to fi faccia. 

XII. A Canonici bafta intendere il 
fenfo delle parole , che fi cantan nel 
Coro, olfervar le regole dalla Chie- 
fa a Corifti prefcritte , e pregar Dio 
per fe fteflì , e per lo Popolo ? Nò cer- 
tamente. Vel dica il Savio Guglielmo 
Vefcovo di Parigi , Canonica* nomen 
eji offici* i operi * , (y militi a clericali * , 
non autem reddituum , Pruebendarum , Ó* 
emolumentorunt , De benef cap. 4. Vel 
dica il Gran Guglielmo Lindano Ve- 
fcovo di Gandr Nulla ratione ( Cano- 
nici ) pufenr fe apud Deum excufar* , 
fi folum officio recitando occupentur , ap. 
par. 2. Vel dica il Ponteficaie , che 
afcrive a qualunque ordinando Cheri- 
co Minore tali funzioni , le quali ri- 
chieggono il lume della fcienza , e la 
rugiada della viva pietà; e parlando 
del Suddiacono Cherico Maggiore , ol- 
tre all’ aju to da darfi al Diacono nel 
Minifiero dell’Altare > gl’ impone P 


uffizio di porgere a Fedeli f acqua 
della Celefte Dottrina; ed al Diacono 
oltre all’ uffizio di affifter con ogni 
pietà al Sacrificio , 1 ’ uffizio di predi- 
care al Popolo la divina parola ; ed 
al Prete di porgere ogni ajuto al Ve- 
fcovo nella condotta della Chiefa . 
Che fé funzioni , eifercizj di pietà , e 
di fcienza rifpondenti all’ Ordine , la 
Chiefa da ogniCherico richiede, quan- 
to più da Canonici la richiede, che 
riguardata la loro origine e lo fpe- 
ziale titolo della loro iftituzione ad- 
detti fono a cooperare col Vefcovo al 
ben della Chiefa, non folum in praedi- 
cationis officio y veruni etiam in corife/ 
foni bus audiendis , & pcenitentiis injun - 
gendis , ac cateris , qu<s ad falutem per - 
t'tnent animar um , fecondo che pronun- 
cia il Generale Lateranefe iv. cap.15. 
de or din. offic. Vel dica il Concilio 
Trentino , il quale effige da Canonici 
maffimamente da coftituiti nelle Di- 
gnità iltuuite , ut qui eas obttnerent 
pietate prcecellerent , aliifque exemnlo 
ejfent) atque Epifcopos opere , & offi- 
cio 
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ciò jwvdrcnfy nel cap. 12 . fef. 24 . del- 
la Riforma. Or chi può porgere aju- 
to al Vefcovo fenza quella fatica, e 
phi può porgergli favio configlio , fe 
non fàppia , come egli può , la facra 
fcienza de’ Domini , e de’ Canoni , fecon- 
do la quale la difciplina confervar fi dee, 
c correggerli i vizj malfimamente de' 
Cherici , e riformarfi il collume de’ Che- 
rici, e de Laici? Vedete lo lleflò Com 
cilio di Laterano nel cap. 14. eod. 
Per la qual cofa Giovanni Molano co- 
si conchiude : Beati funt ergo Canonici , 
qui non contenti bona vita , & Cano- 
nico Eccleft a officio , fecundum menfu- 
ram donationis opitulatores effe cupiunt 
in Eccleft a Dei y fctentes banc effe vo- 
cationem fuam nel lib. I. de Canonie * 
cap. 17. Chi dunque defidera nel Ca- 
nonicato l’onor della Cappa, ed il Be- 
nefizio; nè penfa ad elfer operario , 
viene dalla cupidità chiamato , e non 
da Dio, da cui gli farà dato non pre- 
mio , ma pena; e chi non ha faputo 
fin’ ora l’ampia eflenfione del fuo do-: 
vere, la fappia, e la ponga in effet- 
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to, imparando , ed operando fenza ri- 
fparmio di tempo, e di fatica fecon- 
do l’ eflempio , che S. Ambrogio ci 
diede; e nei modo , che egli può , 
pretti alla Chiefa fervizio . Quelle 
cofe fin ora propofte , e dichiarate ci 
fono fembrate meritevoli di noftra at- 
tenzione , e d’ elocuzione , perchè le 
ultime parole del citato capo primo 
della fef. 22. fcritte dal Trentino Con- 
cilio a* Vefco vi mi fcuotono,e mi pre- 
mono : Afe fubditorwn negletta emen - 
dationis ipft ( Epifcopi ) condignas , 
Deo vindice , poenas perfolvant . 
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T perviene Regai pifpaccio del 

tenor che fegue =: Si è il Re unifor- 
mato al parere di V.S. Illuftriffima di 
concederfi al Yelcovo di Acsrra il 
\ permeilo dì poter dare alle ftampe, e 
pubblicare la Inftruzion Paftorale v di- 
retta al Capitolo de Canonici ed al 
Collegio degli Eddomadar} della fua 
Cattedrale,, con le lolite claufole : il- 
lefi Tempre i Sovrani diritti di S. M., 
la polizia del Regno e la. ragion 
delle parti y e con rimetterfene nella 
Delegazione una copia da ferbarfi ii^ 
Archivio , affinchè in ogni tempo ne 
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corti 1 identità , Le partecipo di Re- 
gai Ordine cjuerta fovrana Determina- 
zione , pere ii e ne difponga P adempi- 
mento . Palazzo 13. Luglio 1782. 
Carlo Demarco =j Signor Marchefe 
yargas. Comunico a V.S. Illuftriffima 
la prenarrata Regai Determinazione 
per fua intelligenza , e 1’ ofTervanza 
dovuta . E mi rartegno =3 Di VS. Il- 
luftriffima, e Reverendi rtima zi Napoli 
il di 17. di Luglio 1782. Affeziona- 
tiflìmo Servo Obbligatiffimo Marchefe 

»/ O ♦* rs n 


V argas . 




r # 


f • 


• > * ■ 



Digitized by Google 


